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                DEBORAH
  “Alison, non mi mettere fretta, sto scendendo, è pur sempre la mia prima partita allo stadio e tu continui a chiamarmi.”
  “Se facciamo tardi e la partita è già iniziata, giuro che non vieni più con me.”
  “Come sei pesante Ally, sto scendendo.”
  Non ne posso più, la mia prima partita allo stadio e Alison mi ha chiamata in continuazione, facendomi preparare velocemente e facendomi lasciare la femminilità a casa, anche se allo stadio non si è mai così femminili. 
  Sono Deborah, ho 18 anni e sono londinese. Sono nata qui, mio padre è londinese, mia madre italiana, si sono conosciuti quando mio padre era in vacanza a Forte dei Marmi, in Toscana, e da lì non si sono più lasciati, hanno dovuto affrontare anche la distanza, perché mio padre per lavoro è dovuto tornare a Londra, ma dopo un po’ si è portato anche mia madre. Si sono sposati lì e, io e mia sorella Melody, siamo nate qui, lei ha 20 anni, due in più di me. Siamo entrambe tifose del Chelsea, anche se nostra madre ci ha trasmesso un po’ di passione per l’Inter, dato che lei è italiana. 
  Oggi sarà la mia prima volta allo stadio, so che è difficile da credere ma è così, mio padre non mi ha mai voluta portare perché diceva che era pericoloso e fino al compimento dei miei 18 anni non sono mai riuscita a convincerlo. Fortunatamente, al college, ho conosciuto Alison, la mia migliore amica, nonché figlia di Roman Abramovic, che mi porterà in tribuna d’onore a vedere la partita. 
  Ho da qualche mese finito il college, ho deciso di prendermi un anno sabbatico prima di scegliere cosa fare, ho bisogno di un po’ di tranquillità, di stare un po’ lontana dai libri e magari di trovare un lavoretto, oppure decidere quale università scegliere.
  “Finalmente, stavo per richiamarti.” 
  “Andiamo.”
  Fortunatamente quando sono con lei posso parlare in un perfetto italiano, l’ha studiato a scuola e poi ha vissuto per circa due anni in Italia, da sola con la madre per problemi di salute di sua nonna.
  È una ragazza davvero speciale, sa di avere soldi a palate, ma non se ne vanta, ha la mia stessa età e siamo molto simili, ecco perché abbiamo molti battibecchi.
  Raggiungiamo lo stadio, lo Stamford Bridge, e solo a vederlo dall’esterno sono emozionatissima. È enorme, sarà sicuramente pieno di tifosi, è la prima di campionato Chelsea-Hull City.  . 
  Sono ancora più emozionata se penso che tra pochi istanti potrò vedere il mio idolo, David Luiz, dal vivo. Vedrò quel ricciolino dal cuore d’oro e non sto nella pelle.
  Entro in quel magnifico stadio e mi sento in paradiso, non desidero altro. I calciatori sono in campo per il riscaldamento pre-partita. Inizio a scattare foto e Ally mi guarda e sorride, sa che sono felice e tutto questo è merito suo. 
  “Good evening Mister Abramovic.”
  “Good evening Deborah.” 
  Il signor Abramovic è sempre così gentile con me, mi dispiace solo che sia di poche parole, altrimenti penso che parlerei più con lui che con Ally. La mia amica si accomoda accanto a me in tribuna d’onore, la partita qui si vedrà una meraviglia. Sarà la serata più bella di tutta la mia vita.
  Cerco con lo sguardo il mio ricciolino, il mio idolo. È lì, con i suoi amici che scherza e si allena, ovviamente c’è un po’ di tensione, è pur sempre la prima di campionato, e per scaccciarla, ridono e scherzano. Mister Mourinho, è lui l’allenatore di quest’anno e mia madre ne è felicissima, ha fatto vincere tutto alla sua squadra del cuore e tutti gli interisti di Milano lo adorano. Diciamo che per lui è un ritorno qui, c’è già stato prima di venire all’Inter e anche qui, come a Milano, lo amano, speriamo faccia bene ancora una volta.
  Il campionato inizia, la prima partita della mia squadra inizia ed è tutto così bello, i cori, la curva, i ragazzi in campo, Mourinho che si agita dalla panchina, ma alla fine è andato tutto bene, la mia squadra ha vinto per 2-0, hanno siglato le reti Oscar e Lampard. Per essere la prima volta allo stadio, direi che è andata più che bene.
  Credo che la serata andrà anche meglio, Ally mi ha detto che mi porterà ad una festa, una di quelle che organizzano i calciatori dopo una partita o per un occasione, lei li conosce tutti e vuole presentarli anche a me, questo vuol dire che mi presenterà anche David. Diciamo che l’emozione mi ha presa del tutto, sono a malapena riuscita a chiamare i miei per dirgli che sarei andata a casa di Ally a dormire, se scoprissero che non è così, potrei considerarmi morta. Ally mi ha portata a casa sua e mi ha fatta cambiare, visto che sembravo un maschiaccio con la maglia della mia squadra e la tuta. Ha scelto per me un tubino nero, molto aderente che mette in risalto tutte le mie curve.
  “Così stasera trovi pure l’anima gemella!”
  “Tu hai perso la testa.” 
  Scoppiamo entrambe a ridere, lei è fidanzata con Oscar, che stasera le ha anche dedicato il gol, ma era inevitabile che non fosse fidanzata con un calciatore. Lei è l’esempio della bella ragazza, modella, figlia di un presidente di calcio e fidanzata di un calciatore, tutto ciò  che una ragazza che ama il calcio, sogna. 
  Raggiungiamo la casa di Oscar, dove si terrà la festa, è una casa davvero enorme, ma infondo cosa posso aspettarmi dalla casa di un calciatore. 
  Sono così maledettamente grandi, belle e ben arredate, tutto quello che una donna desidera, con tanto di cameriera. 
  Ally mi trascina per i corridoi in cerca di Oscar in cerca di Oscar, che a detta sua, sarà sicuramente con David. Pare siano veramente migliori amici, proprio come si dice in Tv. Tutte le televisioni locali parlano della loro amicizia, alcuni dicono sia un’amicizia di facciata, altri, invece, sono convinti che siano amici anche fuori dal campo.
  DAVID
  Dopo una bella prestazione, c’è bisogno anche di una bella festa a casa Oscar, com’è di nostra consueta abitudine dopo una vittoria, dato il giorno di riposo concessoci dopo una partita. 
  Oscar è in cerca della sua splendida Alison, la sua ragazza, nonché figlia del nostro presidente. Si sono conosciuti pochi giorni dopo il suo arrivo al Chelsea ed è sbocciato subito l’amore. Sono entrati subito in sintonia ed Oscar non ha perso un secondo in più, non voleva che qualcun altro arrivasse prima di lui, dato che è cresciuta in questo club e tutti, appena cresciuta, hanno perso la testa per lei, tranne io. L’ho sempre vista come un qualcosa di irraggiungibile, lei così bella, io così timido, lei così sfacciata, io che sto sulle mie. Invece, Oscar, non ha perso tempo, subito l’ha conquistata e adesso stanno insieme da circa un anno. 
  Ally ha inviato un messaggio a Oscar dicendogli che sarebbe stata lì a breve con una sua amica. 
  “Buonasera!” esclama Ally appena ci vede. Accanto a lei c’è una ragazza molto carina. Ha i capelli castani e gli occhi color nocciola messi in risalto dal tenue colore dell’ombretto, delle labbra poco carnose colorate da un velo di rossetto rosso. 
  Ally si lancia tra le braccia del mio migliore amico scambiandosi tenere effusioni davanti a tutti. La ragazza continua a fissarmi, non mi stacca gli occhi di dosso e mi sento un po’ imbarazzato da questa situazione. Si, è vero, sono pur sempre un personaggio famoso, ma essere fissato mi fa uno strano effetto. 
  “Piacere David.” Le tendo la mano e lei prontamente l’afferra. 
  “Il piacere è mio. Sono Deborah.” Mi risponde con disinvoltura, come se ci conoscessimo da una vita. 
  Dopo la presentazione cala un silenzio tombale, spezzato dalla musica che proviene dall’altra camera. Voleva sembrare disinvolta, ma non lo è, si è subito imbarazzata. 
  “Eri allo stadio anche tu?” esclamo per spezzare quel silenzio che ormai era diventato imbarazzante.
  “Si, era la prima volta allo stadio. Possiamo farci una foto?” mi risponde tutto d’un fiato, è felice mentre me lo chiede, forse è quello che desidera da una vita. 
  “Certo!” le rispondo sorridendo. 
  Mi avvicino a lei e le cingo la vita con un braccio attirandola a me. È una strana sensazione, mi sento bene a stare accanto a lei, ma la conosco da pochi minuti e stare vicino a una ragazza, per un uomo, è sempre una soddisfazione e un’emozione. Ovviamente non per tutti i ragazzi è così. 
  Ally ci scatta una foto che poi pubblica su Twitter. 
  DEBORAH 
  È il sogno di una vita, è tutto ciò che ho sempre desiderato e adesso si sta avverando. Ho avuto il coraggio di chiedergli una foto e mi sento felice. Mi stringe forte a lui e mi sento così bene tra queste braccia che non mi sembra vero. Adesso posso ritornare a casa felice. 
  “Tesoro, io resto a dormire qui con Oscar, ti accompagno prima a casa…” esclama Ally subito dopo averci scattato la foto, ma David prontamente la blocca.
  “L’accompagno io, tranquilla.” 
  Mi imbarazza il solo pensiero di dover stare con lui in macchina e infatti le mie gote prendono fuoco. 
  “E’ un problema se ti accompagno io?” continua a parlare voltandosi verso di me che accenno un no con la testa. Mi dovrà accompagnare a casa di Ally dato che avrei dovuto dormire lì. Non posso certamente farmi accompagnare a casa mia e per di più da lui, mio padre andrebbe su tutte le furie e scoprirebbe che infondo non ero da Ally. 
  L’idea, però, è alquanto allettante, noi due, soli, in auto. Non sono una donna che si dona facilmente e di sicuro non lo farò nemmeno adesso, ma un bacio potrebbe scapparci. Sarebbe la serata perfetta. 
  Sono seduta sul letto di Ally e continuo a pensare alla bella serata trascorsa e a lui che mi ha riaccompagnata fin qui, è stato davvero carino e gentile da parte sua, quale calciatore si sarebbe offerto di accompagnare a casa una semplice tifosa? 
  In auto è calato un silenzio, proprio come al momento delle presentazioni alla festa. Mi ha solo dato un bacio sulla guancia dopo aver parcheggiato l’auto accanto al marciapiede che porta al palazzo di Ally. 
  Non riesco a dormire, accendo un po’ di TV e stanno trasmettendo le immagini della partita, è così bello rivederla, anche perché vederla in TV e vederla allo stadio è molto diverso. In TV rivedi tutte le azioni perfettamente e cerchi di capire gli errori e i movimenti giusti. Faccio zapping tra i canali e trovo un film d’amore, forse riuscirò ad addormentarmi guardandolo. 
  Poggio la testa sul cuscino e continuo a guardare disperatamente il soffitto, cercando di  darmi una spiegazione sul perché io non gli abbia chiesto il numero di cellulare. Stavo per farlo, ma non volevo sembrare invadente, non volevo essere io a cercare contatti con lui. Infondo, il primo passo, devono farlo sempre gli uomini. 
  Il fischio del cellulare interrompe i miei pensieri, è un messaggio, il numero non lo conosco. 
  “Thank you so much for the beautiful evening. This is my number, so call me. David”
  Non ci posso credere, è stato lui a cercare me, anche se non so come abbia fatto ad avere il mio numero. Penso proprio sia stata Ally. Adesso posso addormentarmi felice perché se mi ha cercata e ringraziata, un motivo ci sarà. 
  DAVID
  “Good night David. Thank you. Deborah.”
  Mi arriva questo SMS di tutta risposta al mio inviato poco fa. Ho chiamato Ally per chiederle il numero della sua amica. Mi ha colpito molto quella ragazza e mi piacerebbe rivederla. È un po’ come me: timida ma allo stesso tempo estroversa. 
  Sono sul divano di casa mia e guardo un film alla TV, domani giornata di riposo quindi posso addormentarmi e svegliarmi tardi. 
  “No, ma dico io, ti sembra normale che mi faccia una scenata di gelosia per la cameriera? Mi dice Oscar visibilmente arrabbiato, ma allo stesso tempo triste per aver litigato con Ally. 
  Mi ha appena svegliato, ero in un sonno profondo e lui mi ha svegliato, vorrei eliminarlo immediatamente dalla Terra, ma è pur sempre il mio migliore amico e gli amici si aiutano nel momento del bisogno. Ma, Ally, queste crisi di gelosia, poteva anche farsele venire in un altro momento. 
  “Ma si è arrabbiata tanto?” gli chiedo mentre metto a riscaldare del latte. 
  “Diciamo di si, è andata via, penso sia con Deborah a casa sua” mi risponde facendomi capire che ha intenzione di andare a riprenderla. Quindi mi armo di buona volontà e dopo essermi preparato, lo accompagno da Ally, una buona occasione per rivedere Deborah. Non tutto il male viene per nuocere. 
  Quando hai bisogno di vedere qualcuno, ti senti male al solo pensiero che questa persona possa non avere il tuo stesso bisogno. Hai paura che quello che provi per una persona, non sia la stessa cosa che prova per te. 
  Diciamo che questa paura mi tormenta da circa due mesi, dal giorno in cui ho conosciuto Deborah. Frequentando Oscar e Ally, ho cominciato a frequentare anche lei, diciamo che è per adesso siamo amici, ma stiamo molto bene insieme, abbiamo iniziato a vederci anche quando Ally e Oscar non ci sono. La notte stiamo ore a parlare a telefono o a mandarci messaggi. È successo tutto così in fretta che ancora non ci credo, non credevo di innamorarmi di una semplice tifosa, di una ragazza incontrata per caso ad una festa. 
  Tra poche ora ci sarà la festa di Ally, è il suo compleanno, compirà 19 anni per la precisione e terrà una festa a casa di Oscar, luogo dove Deborah ed io ci siamo conosciuti, chissà che non possa accadere qualcosa tra noi.
  Raggiunsi casa sua, mi aveva chiesto se potevo passarla a prendere, potevo mai dire di no ad una fanciulla così bella? Certo che no. 
  Sapevo che le donne fossero ritardatarie, quindi mi ero sistemato comodamente in auto, in attesa che scendesse, ma lei non lo era, affatto. 
   “Buonasera!” esclamò dopo essere entrata in auto. “Scusa se ti ho disturbato, ma non sapevo come raggiungere la festa” continuò dopo avermi stampato un bacio sulla guancia facendomi arrossire. 
  Infondo, ero uno di quei ragazzi molto timidi, quei ragazzi che avevano bisogno di attenzioni e che quando si innamoravano pensavano solo ed esclusivamente alla loro amata, le altre donne erano inesistenti. 
  DEBORAH
  Quando arrivammo alla festa, erano quasi tutti lì, mancava solo Ally, di sicuro, era ancora in camera a prepararsi. Era una ritardataria di prima categoria e impiegava delle ore per scegliere gli abiti da indossare, ormai ci avevo fatto l’abitudine e non mi meravigliavo più.
  “E’ ancora sopra, vero?” chiesi a Oscar mentre lui mi abbracciava per salutarmi. 
  Mi accennò un “si” con la testa e mi fece capire che potevo raggiungerla. Salii di corsa le scale e la trovai in preda al panico, nella camera dove di solito dormiva con Oscar, davanti a due Armani, uno rosso fuoco e l’altro blu reale, ancora indecisa su quale indossare. 
  “Metti il rosso” le dissi. “Ti starà benissimo. Auguri tesoro” continuai avvicinandomi a lei e stampandole un bacio sulla guancia. 
  Corse subito in bagno per indossare l’abito, trucco e parrucco erano già perfetti, Ally era perfetta. 
  Aveva il classico fisico da modella, alta, abbastanza snella e con un viso da angelo, occhi azzurri e lunghi capelli biondi. Oscar se ne era innamorato perdutamente a primo impatto e da lì non si sono più lasciati. Anche se, litigano in continuazione. 
  Finalmente, dopo circa mezz’ora, raggiungemmo insieme la sala della festa. Oscar la raggiunse sulle scale e le porse la mano per aiutarla a scendere. David fece lo stesso con me e mi sentii alquanto onorata. Diciamo che in questi ultimi due mesi, si era comportato in un modo davvero strano con me. Mi riempiva di attenzioni, cercava qualsiasi scusa per stare con me e a volte, avevo avuto il presentimento di piacergli, ma nessuna sua mossa nei miei confronti mi aveva dato la conferma.
  Era partita “Home” di Michael Bublè e Oscar aveva portato in pista Ally, ballando insieme a lei un lento. Sono una coppia fantastica, spero che Oscar non aspetti molto a renderla sua definitivamente, anche se sono ancora giovani, Ally ha molti pretendenti e non la lasceranno in pace finchè non sarà sposata e del tutto sua. 
  “Ti va di ballare?” mi chiese David porgendomi la mano. La afferrai e lui mi diede una mano ad alzarmi dal divano. I nostri corpi combaciavano perfettamente, mi stringeva forte. Le sue mani, poggiate sui miei fianchi, avevano una presa talmente forte che difficilmente sarei riuscita a liberarmene. 
  “Vieni” mi sussurrò all’orecchio prendendomi la mano e trascinandomi fuori in giardino. Diciamo che non era un’ottima idea, era Novembre e il freddo londinese si faceva sentire. Tremavo e lui se ne accorse e prontamente mi poggiò la sua giacca sulle spalle. 
  Ci accomodammo su una sedia a sdraio intorno alla piscina. Posizionò il suo braccio attorno alle mie spalle e mi costrinse a poggiare la mia testa sulla sua spalla. Era un momento alquanto intimo, non immaginavo potesse accadere, non con lui. 
  Poggiò due dita sotto al mio mento e mi fece incontrare i suoi occhi, infinitamente splendidi e così pieni d’amore. Avvicinò le sue labbra alle mie e mi baciò. Un bacio dolce, non passionale, un bacio che solo lui sapeva dare. Un bacio che mi rendeva felice, un bacio che mi portava a pensare a tutto ciò che di bello esisteva nel mondo. Un bacio che desideravo da una vita. Il nostro bacio.  
  Mi allontanai dalle sue labbra e poggiai la mia fronte sulla sua. Ci fissammo per un’infinità di secondi, era tutto così perfetto, tutto così bello e maledettamente dolce. 
  Non avrei mai immaginato di potermi trovare in una situazione del genere. Non avrei mai creduto di potermi innamorare di un calciatore. Si, amavo il calcio, ma sapevo che nessun calciatore, seppur conoscendolo, non mi avrebbe rivolto la minima attenzione. Ma ero così, non mi ero mai apprezzata per quello che sono, avevo sempre da ridire su di me e sul mio carattere, infondo ero abbastanza modesta, forse un po’ troppo. 
  Mi accarezzò una guancia con la sua mano calda e la afferrai con la mia per bloccarla. Avevo un po’ freddo, d’altronde era Novembre, il tempo non era dei migliori e io ero uscita in giardino senza una giacca che mi coprisse. Londra non era mai stata così fredda, forse era uno degli anni più freddi. 
  “Tieni” mi disse poggiandomi la sua giacca sulle spalle. Tremavo e lui l’aveva notato, era attento ad ogni minimo dettagli ed era stato gentile a fare quel gesto. 
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